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Art. 1 – Oggetto e scopo del regolamento 

 

1. Il presente regolamento viene adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista 

dagli artt. 117 e 119 della Costituzione e dall’art. 52 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, 

n.446 e s.m.i. 

2. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, costituiscono altresì norme di 

riferimento: 

- la legge 27 luglio 2000 n. 212 e s.m.e i., recante norme sullo Statuto dei diritti del 

contribuente, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei 

contribuenti/utenti, con obiettivi di equità, efficacia, economicità e trasparenza 

nell’attività amministrativa. 

- il D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267, Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 

locali, nonché la vigente legislazione nazionale. 

3. Non sono oggetto di disciplina regolamentare l’individuazione e definizione delle 

fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e l’aliquota massima dei singoli tributi, 

applicandosi le pertinenti disposizioni legislative. 

4. Restano salve le norme contenute in altri regolamenti dell’Ente, che possono dettare 

una disciplina di dettaglio delle singole entrate, siano esse di carattere tributario o 

meno, ed in particolare le disposizioni del regolamento comunale di contabilità. 

 

Art. 2 - Definizione delle entrate 

 

1. Il regolamento disciplina in via generale le entrate comunali, siano esse tributarie o non 

tributarie, con esclusione dei trasferimenti erariali, regionali, nel rispetto delle esigenze 

di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti/utenti, con obiettivi di equità, 

efficacia, economicità e trasparenza. 

2. Costituiscono entrate comunali, tra quelle disciplinate in via generale dal presente 

regolamento, le seguenti entrate: 

- tributarie: 

- derivanti dalla gestione del patrimonio; 

- per servizi pubblici a domanda individuale; 

- per servizi a carattere produttivo; 

- per sanzioni amministrative; 

- per oneri concessori; 

- per disposizioni di legge, regolamenti o per liberalità; 

- ogni altra entrata ordinaria propria di diversa natura dalle precedenti. 

 

Art. 3 - Agevolazioni, riduzioni ed esenzioni 

 

1. Il Consiglio comunale provvede a disciplinare le ipotesi di agevolazioni, riduzioni ed 

esenzioni non previste per legge, in sede di approvazione dei Regolamenti riguardanti le 

singole entrate. 

2. 2. Il riconoscimento di agevolazioni (escluse le rateizzazioni disciplinate dal successivo 

art. 12) è in ogni caso subordinata alla verifica della regolarità della posizione tributaria 

del Contribuente nei confronti del Comune 

3.  

Art. 4 – Rapporti con i contribuenti 

 

1. I rapporti con i contribuenti devono essere improntati a criteri di collaborazione, 

semplificazione, trasparenza, pubblicità. 

2. I regolamenti comunali in materia tributaria, devono essere pubblicati sul sito internet 

del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze come previsto 

dall’art. 1, comma 767, della Legge 27 dicembre 2019, n. 160 nelle forme di cui al 

Decreto 20 luglio 2021 del Ministero dell’Economia e delle Finanze rubricato 

“Approvazione delle specifiche tecniche del formato elettronico per l’invio telematico 

delle delibere regolamentari e tariffarie relative alle entrate dei comuni, delle province e 

delle città metropolitane” (GU Serie Generale n. 195 del 16-08-2021); la pubblicazione 

degli atti costituisce condizione di efficacia degli stessi. 



3. Tali atti devono essere altresì essere pubblicati sul sito internet del Comune, 

nell’apposita sezione dell’Amministrazione e comunque diffusi con tutti gli strumenti di 

comunicazione disponibili, anche telematici, ritenuti idonei a renderli accessibili ai 

soggetti interessati. 

4. Presso gli uffici competenti vengono fornite tutte le informazioni necessarie ed utili con 

riferimento alle entrate applicate, assicurando il rispetto della riservatezza dei dati 

personali e patrimoniali, nel rispetto della normativa europea in materia di protezione 

dei dati di cui al regolamento UE 2016/679 (GDPR). 

5. Le norme regolamentari in materia tributaria non possono introdurre obblighi a carico 

dei contribuenti che scadano prima di sessanta giorni dalla loro entrata in vigore o, 

comunque, dalla data di approvazione del regolamento stesso.  

 

Art. 5 – Forme di gestione 

 

1. La scelta della forma di gestione delle diverse entrate deve essere operata con obiettivi 

di economicità, funzionalità, efficienza ed equità. 

2. Oltre alla gestione diretta, per le fasi di accertamento e riscossione dei tributi comunali 

è possibile procedere, nel rispetto delle procedure individuate dal D.Lgs. 36 del 

31/03/2023 nuovo codice dei contratti pubblici, all’affidamento al competente Agente 

della Riscossione, ovvero, singolarmente per ogni entrata o cumulativamente per più 

categorie, ai soggetti indicati agli artt. 52, comma 5 e 53 comma 1 del D.Lgs. 

446/1997, come attuati dal D.M. 11 settembre 2000 n. 289 e, in ogni caso, secondo 

quanto stabilito nei singoli regolamenti disciplinanti le diverse risorse di entrata. 

3. In ogni caso, l’affidamento della gestione a terzi non deve comportare oneri aggiuntivi 

per il contribuente fatto salvo il recupero delle spese sostenute dall’Ente per l’attività di 

riscossione coattiva/forzata, in caso di inadempimento del debitore. 

4. Devono altresì essere stabilite opportune forme di controllo circa il raggiungimento degli 

obiettivi previsti dalla gestione prescelta. 

5. L’eventuale insorgenza di controversie in via amministrativa o giurisdizionale inerenti 

all’attività di accertamento, liquidazione e riscossione posta in essere da soggetti gestori 

terzi comporterà l’assunzione a carico dagli stessi di tutti gli oneri, economici e non, 

relativi alla difesa degli interessi dell’Amministrazione; in ogni caso, il soggetto gestore 

presterà la massima collaborazione agli uffici dell’amministrazione preposti alla difesa. 

6. Con riferimento alle entrate patrimoniali e alle entrate provenienti dalla gestione di 

servizi a carattere individuale e produttivo, si stabilisce che la riscossione avverrà 

attraverso due atti separati, nel seguente modo: 

a) Intimazione attraverso una richiesta di adempimento (da inviare con Raccomandata 

Ar, Posta elettronica certificata o attraverso Piattaforme di Notifica Digitali) che ponga 

tassativamente un termine di scadenza; tale credito è liquido ed esigibile ma è un atto 

atipico ed impugnabile; 

b) notifica avviso di accertamento esecutivo (che richiami l'atto di cui al punto a). 

Rimane salva la facoltà di non effettuare l'atto di cui al punto a), valutata la 

convenienza economica o particolari esigenze dell'ufficio. 

7. È comunque obiettivo primario del Comune potenziare tutte le possibili forme di 

riscossione per ridurre il ricorso alla riscossione coattiva. 
 

Art. 6 - Comunicazioni tramite posta elettronica, posta elettronica certificata e 

piattaforme digitali 
 

1. In tutti i modelli di denuncia e dichiarazione predisposti dal Comune viene richiesto 

come principale dato per le comunicazioni tra l’Ente ed il contribuente o utente 

preferibilmente un indirizzo di Posta elettronica certificata o in mancanza dello stesso, 

un indirizzo di posta elettronica non certificata, con richiesta di autorizzazione all’utilizzo 

dello stesso per tutte le comunicazioni inviate da parte degli uffici comunali. 

2. In ogni caso, in mancanza di tale dato, è compito dell’ufficio competente verificare 

l’esistenza di un eventuale indirizzo di Posta elettronica certificata del contribuente o 

utente, da utilizzare ai fini dell’inoltro della relativa documentazione. 



3. Gli atti potranno essere trasmessi attraverso la Piattaforma Notifiche Digitali o altri 

canali analoghi previa attivazione degli stessi. 

 

Art. 7 - Importi minimi per versamenti e rimborsi 
 

1. In considerazione delle attività istruttorie e di accertamento che l’ufficio comunale 

dovrebbe effettuare per pervenire alla riscossione, anche coattiva delle entrate, nonché 

degli oneri da sostenere per svolgere le suddette attività e nel rispetto del principio di 

economicità dell’azione amministrativa, si dispone l’esonero dal versamento qualora 

l’importo relativo ad un singolo anno d’imposta, non sia superiore ad € 10,00. 

2. Il suddetto limite non si applica per i versamenti riferiti al canone patrimoniale di 

concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria e del canone di concessione per 

l’occupazione delle aree pubbliche destinate a mercati di cui alla legge 27 dicembre 

2019, n. 160., artt. 816-845. 

3. Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, l’ufficio comunale è esonerato dal compiere i 

relativi adempimenti e, pertanto, non procede alla notifica di avvisi di accertamento o 

alla riscossione, anche coattiva, e non dà seguito alle istanze di rimborso.  

4. Nel caso in cui l’importo del tributo complessivamente dovuto per ciascun anno sia 

superiore al limite di cui al comma 1, anche con riferimento a più annualità, permane 

l’obbligo del versamento e della riscossione, anche coattiva e del rimborso. 

 

Art. 8 – Attività di controllo delle entrate 

 

1. Sono responsabili delle singole entrate dell’Ente e dei relativi procedimenti di 

accertamento e di riscossione i Dirigenti o i Responsabili dei Servizi ai quali i singoli 

capitoli di entrata risultano affidati con il Piano Esecutivo di Gestione. 

2. È obbligo di tutti i Servizi comunali, ciascuno per le proprie entrate affidate 

annualmente con il PEG, verificare che quanto dichiarato e corrisposto dal 

Contribuente/Utente, a titolo di tributi, canoni o corrispettivi, corrisponda agli importi 

dovuti e agli effettivi parametri di capacità contributiva o di utilizzo o godimento dei 

beni o dei servizi pubblici, sulla base delle aliquote, tariffe ed agevolazioni stabilite 

annualmente dalla Giunta o dal Consiglio. 

3. A tal fine i Dirigenti o i Responsabili di ciascuna entrata provvedono al controllo dei 

versamenti, delle dichiarazioni, delle denunce, delle comunicazioni e, in generale, di 

tutti gli adempimenti stabiliti a carico del Contribuente o dell’Utente dalle leggi ovvero 

dai Regolamenti, ove esistenti, che disciplinano le singole entrate. 

4. In particolare, a ciascun Responsabile competono tutte le operazioni necessarie 

all'acquisizione delle entrate come previsto dal Piano Esecutivo di Gestione. 

1. La Giunta Comunale può indirizzare, ove sia ritenuto opportuno, l’attività di 

controllo/accertamento delle diverse entrate, in particolari settori di intervento.  

 

Art. 9 - Avviso di accertamento esecutivo e riscossione coattiva 

 

1. Fatta eccezione degli incassi dalle sanzioni al Codice della Strada, ai sensi della Legge 

160/2019 l'avviso di accertamento esecutivo concentra in un unico documento il 

contenuto propriamente accertativo con la qualifica di titolo esecutivo propedeutico 

all'avvio della riscossione coattiva. Pertanto, una volta notificato l'atto, il riscossore può 

promuovere le azioni di recupero senza passare attraverso la notifica della cartella di 

pagamento o dell'ingiunzione fiscale. Gli avvisi di accertamento relativi ai tributi 

comunali e gli atti di irrogazione delle sanzioni amministrative tributarie devono essere 

notificati entro i termini decadenziali di cui all’articolo 1, comma 161 della legge 27 

dicembre 2006, n.296. 

2. Gli atti di cui al comma 1 devono contenere l'intimazione ad adempiere, entro il termine 

di presentazione del ricorso, all'obbligo di pagamento degli importi negli stessi indicati, 

oppure, in caso di tempestiva proposizione del ricorso, l'indicazione dell'applicazione 

delle disposizioni di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 

recante “Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di 

norme tributarie”. Gli atti devono altresì recare espressamente l'indicazione che gli 



stessi costituiscono titolo esecutivo idoneo ad attivare le procedure esecutive e cautelari 

nonché l'indicazione del soggetto che, decorsi sessanta giorni dal termine ultimo per il 

pagamento, procederà alla riscossione. 

3. In caso di ricorso avverso l'avviso di accertamento esecutivo, qualora il Comune agisca 

in riscossione diretta attenderà 120 giorni prima di iniziare le attività esecutive. Qualora 

invece il Comune agisca in riscossione indiretta il termine di cui sopra sarà elevato a 

180 giorni. La sospensione non si applica con riferimento alle azioni cautelari e 

conservative, nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del 

Creditore.  In pendenza di giudizio il Comune ha il potere di pretendere il pagamento 

dell'intera maggiore imposta accertata, non applicandosi il criterio della riscossione 

graduale valevole invece per i tributi erariali. Con riferimento alle sanzioni trova 

applicazione l'art. 19 del D.Lgs. 472/1997 e s.m.e i. 

4. Decorsi 30 giorni dal termine per la proposizione del ricorso per l’accertamento 

esecutivo tributario e dal termine di 60 giorni dalla notifica per l’accertamento esecutivo 

patrimoniale, il Funzionario responsabile del tributo o il Responsabile dell’entrata 

patrimoniale procede, solo se in riscossione indiretta, all’affidamento in carico al 

soggetto legittimato alla riscossione forzata indicato negli atti di accertamento e negli 

atti relativi alle entrate patrimoniali, ovvero ad altro soggetto incaricato 

successivamente all’emissione degli atti stessi. 

5. Con riferimento agli atti di cui al comma precedente, in caso di avvenuta presentazione 

del ricorso, il Funzionario responsabile del tributo o il Responsabile dell’entrata 

patrimoniale valuta la possibilità di attivare la riscossione in pendenza di giudizio, 

avendo riguardo alla natura del debitore ed al rischio di perdita del credito prima del 

passaggio in giudicato della sentenza che decide la controversia. In presenza di fondato 

pericolo per il positivo esito della riscossione si procede ai sensi dell’articolo 792, lettera 

d), della legge n. 160 del 2019. 

6. I soggetti legittimati alla riscossione forzata sono, il Comune, l’Agenzia delle Entrate-

Riscossione e i soggetti affidatari di cui all’art. 52, c. 5, lett b) del D. Lgs.446/1997. 

7. Il Funzionario responsabile del tributo ed il Responsabile dell’entrata patrimoniale 

individuano i soggetti legittimati alla riscossione forzata in base ai principi di 

economicità ed efficienza, oltre che in funzione delle proprie dotazioni umane, 

finanziarie e strumentali, nel quadro degli indirizzi determinati dalla Giunta o dal 

Consiglio comunale e della normativa in materia di affidamenti e di gestione della 

riscossione delle entrate degli enti locali. 

 

Art. 10 – Ripetibilità delle spese di notifica 

 

1. Le spese di notifica degli atti impositivi, nonché di tutti gli ulteriori atti che il Comune 

sia tenuto a notificare a fronte di un inadempimento del contribuente, sono ripetibili nei 

confronti dello stesso contribuente o dei suoi aventi causa nei termini previsti dal 

Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 14 aprile 2023. 

2. Le eventuali modifiche apportate a tale decreto con riferimento all’ammontare delle 

somme ripetibili a tale titolo dovranno intendersi automaticamente recepite dal 

Comune. 

3. Nessuna spesa o diritto di notifica verrà applicata nei confronti dei contribuenti, che pur 

non avendo l’obbligo di avere un indirizzo di posta elettronica certificata risultante 

dall’indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata, autorizzeranno il 

comune ad effettuare la notifica tramite PEC. 

4. Anche in caso di utilizzo della Piattaforma Notifiche Digitali o altre piattaforme analoghe 

risulteranno a carico del contribuente le sole spese effettivamente sostenute dal 

Comune. 

 

Art. 11 – Compensazione tributaria 

 

1. Ai sensi dello Statuto del Contribuente, è ammessa l'estinzione delle obbligazioni 

tributarie verso il Comune tramite l'istituto della “compensazione”. 

2. Gli uffici comunali procedono d'ufficio a compensare crediti da essi vantati per tributi ed 

altre entrate con partite debitorie di diversa natura (es. derivanti da contratti di 



appalto, oppure da precedenti versamenti in eccesso di tributi locali) nei confronti dei 

medesimi contribuenti. 

3. I Contribuenti che vantano crediti di varia natura nei confronti del Comune possono 

compensarli con gli importi dovuti per qualsiasi tributo comunale o altra entrata 

extratributaria. 

 

Art. 12 – Dilazioni di pagamento 

 

1. Su richiesta del Contribuente per temporanea situazione di difficoltà, purché non risulti 

moroso o decaduto da precedenti piani rateali, può essere concessa la rateazione del 

pagamento secondo il seguente schema: 

▪ durata massima 36 mesi; 

▪ importo minimo delle singole rate pari a € 40,00; 

▪ importo delle singole rate arrotondato all’Euro; 

▪ decadenza dal beneficio concesso, qualora si abbia il mancato pagamento di due rate 

anche non consecutive nell’arco di sei mesi nel corso del periodo di rateazione non 

adeguatamente motivato; 

▪ applicazione degli interessi di rateazione nella misura pari al tasso di interesse legale 

con maturazione giorno per giorno. 

▪ inesistenza di morosità relative a precedenti rateazioni.  

 

La rateazione avrà la seguente graduazione: 

▪ fino a € 100,00= nessuna rateazione; 

▪ da € 100,01 a € 2.000,00 fino ad un massimo di 12 rate mensili; 

▪ da € 2.000,01 a € 5.000,00 fino ad un massimo di 24 rate mensili; 

▪ oltre € 5.000,01 fino ad un massimo di 36 rate. 

 

2. Per dilazioni o rateazione di debiti di importo superiore a 5.000,00 euro il contribuente 

dovrà presentare, oltre alla domanda di rateazione, autodichiarazione dello stato di 

obiettiva difficoltà economica nella consapevolezza delle responsabilità penali cui può 

andare incontro in caso di dichiarazione mendace ai sensi dell’art. 76 D.P.R.445/2000 e 

s.m.i. 

3. In ogni caso per dilazioni o rateazioni di debiti di importo superiore a € 10.000,00 è 

necessario produrre garanzia fidejussoria che copra l’importo totale comprensivo degli 

interessi ed avente scadenza un anno dopo la scadenza dell’ultima rata. La fideiussione 

deve contenere clausola di pagamento entro trenta giorni a semplice richiesta del 

Comune, con l’esclusione del beneficio della preventiva escussione, e deve essere 

consegnata contestualmente alla sottoscrizione del provvedimento di rateizzazione. 

4. In caso di impossibilità per il contribuente di ottenere il rilascio di garanzia a copertura 

della rateizzazione, la decisione in ordine alla possibilità di accordare comunque la 

dilazione di pagamento deve essere assunta dalla Giunta comunale, con apposito 

provvedimento, in cui vengano giustificate le ragioni dell’accoglimento dell’istanza 

avanzata dal debitore. La Giunta comunale, con apposito provvedimento in cui ne 

vengano giustificate le motivazioni, ha altresì la possibilità di accordare: 

- rateizzazioni per durate maggiori rispetto a quelle previste dal presente articolo; 

- altre eventuali dilazioni per casi soggettivamente e/o oggettivamente particolari. 

5. Con deliberazione della Giunta comunale, i termini ordinari del versamento delle entrate 

tributarie possono essere sospesi o differiti per tutti o per determinate categorie di 

contribuenti o per parte del territorio comunale interessati da calamità naturali di grave 

entità, ovvero nel caso di eventi eccezionali non prevedibili come, a titolo 

esemplificativo ma non esaustivo, epidemie e pandemie, che incidono in modo rilevante 

nel normale andamento dell’attività o della vita familiare del contribuente. 

 

Art. 13 – Crediti inesigibili o di difficile riscossione 

 

1. I crediti inesigibili o ritenuti di improbabile riscossione in ragione della inconsistenza del 

patrimonio del debitore o della sua irreperibilità, su proposta motivata del responsabile 



del servizio e previa verifica da parte del responsabile del servizio finanziario, sono 

stralciati dal rendiconto alla chiusura dell’esercizio. 

2. I crediti sopracitati sono conservati nel conto del Patrimonio sino al compimento del 

termine di prescrizione. 

3. Prima dello scadere del termine prescrizionale il responsabile del servizio verifica 

ulteriormente se il debitore è ancora insolvibile e, qualora venga a conoscenza di nuovi 

elementi reddituali o patrimoniali riferibili al soggetto passivo, avvia le procedure per la 

riscossione coattiva: in tale ipotesi, le suddette somme vengono re iscritte a ruolo, 

purché le stesse siano di importi superiori, per ciascun anno, agli importi minimi previsti 

dall’art. 7 del presente regolamento. 

4. Per i crediti di incerta riscossione il responsabile del servizio può disporre, con 

provvedimento motivato, una transazione al fine di recuperare almeno una parte del 

dovuto. 

 

Art. 14 - Insinuazione ordinaria e tardiva nel passivo di un fallimento 
 

1. L’insinuazione ordinaria nel passivo di un fallimento è disposta per importi dovuti e non 

pagati a titolo di entrate da soggetti dichiarati falliti, solo ove l’importo complessivo del 

credito vantato dall’Amministrazione sia superiore ad € 100,00; 

2. L’insinuazione tardiva nel passivo di un fallimento è invece disposta solo ove l’importo 

complessivo del credito vantato dall’Amministrazione sia superiore ad € 200,00, previa 

verifica della massa attiva del fallimento da richiedersi al curatore fallimentare, cui 

potrà seguire la decisione, da formalizzarsi tramite apposita deliberazione di Giunta 

Comunale, di non procedere all’insinuazione, ove il fallimento risulti incapiente o tale da 

non consentire il recupero di somme superiori a quelle che l’Amministrazione dovrebbe 

sostenere per l’insinuazione tardiva. 

 

Art. 15 – Interessi sulle entrate locali. 

 

1. Ai sensi dell’art. 13 L. 13 maggio 1999 n. 133 e dell’art. 1, comma 165 L. 27 dicembre 

2006 n. 296, la misura degli interessi per la riscossione, la sospensione e la dilazione di 

pagamento dei tributi locali è stabilito in misura pari al tasso legale vigente, maggiorato 

dell’1,0%, da applicarsi in ragione giornaliera, a decorrere dal giorno di scadenza in cui 

il versamento avrebbe dovuto essere effettuato, sino alla data dell’effettivo versamento. 

2. Alla riscossione così come al rimborso, alla sospensione ed alla dilazione di pagamento 

delle entrate patrimoniali si applicano invece i tassi di interesse legale, su base 

giornaliera, da individuarsi in conformità alle previsioni contenute nell’art. 1284 del 

Codice Civile.  

 

Art. 16 – Tutela giudiziaria 

 

1. Ai fini dello svolgimento dell’attività di difesa in giudizio delle proprie ragioni, l’ente si 

difende tramite il funzionario responsabile delle singole entrate o, per casi particolari o 

di rilevante importo, può richiedere l’intervento di professionisti esterni. 

  

Art. 17 – Rimborsi 

 

1. Il rimborso di tributo o di altra entrata versata e risultata non dovuta è disposto dal 

responsabile del servizio, su richiesta del contribuente/utente o d’ufficio, se 

direttamente riscontrato. 

2. Le richieste di rimborso debbono essere presentate, a pena di decadenza, con apposita 

istanza debitamente documentata entro il termine di cinque anni dal giorno del 

pagamento, ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla 

restituzione. 

3. Il rimborso delle somme indebitamente versate potrà essere disposto, fatti salvi 

eventuali diversi termini previsti dalle norme istitutive delle singole entrate, per un 

periodo massimo di cinque anni precedenti a quello in cui è stata presentata la relativa 

domanda ovvero è stato adottato d’ufficio il provvedimento di rimborso, o comunque 



per le annualità ancora soggette ad accertamento, ove per legge sia previsto un 

termine superiore per lo svolgimento di tale attività. 

4. Ciascun funzionario, per le entrate di propria competenza, dovrà evadere le suddette 

richieste emettendo un provvedimento di accoglimento o di rigetto entro il termine di 

180 giorni decorrenti dal momento della presentazione dell’istanza da parte del 

contribuente. 

5. Fatte salve eventuali norme speciali contenute nei singoli regolamenti d’imposta, in 

caso di rimborso per importi versati per errore del contribuente e risultati non dovuti, si 

applica esclusivamente il tasso d’interesse legale, con decorrenza dalla data di ricezione 

dell’istanza di rimborso ovvero, in caso di riscontro d’ufficio, dalla data di accertamento 

del diritto al rimborso. 

6. I rimborsi d’ufficio non vengono disposti qualora le somme da riconoscere siano inferiori 

o uguali a € 10,00 per anno, fatto salvo quanto disposto all’art. 7 del presente 

regolamento. 

 

Art. 18 – Riversamento di somme versate per errore al Comune 
 

1. Nell’ipotesi di versamenti di tributi indirizzati per errore al Comune, l’Ufficio 

competente, previa acquisizione, da parte del contribuente che abbia provveduto 

all’indebito versamento, delle indicazioni dell’ente a favore del quale il pagamento 

avrebbe dovuto essere destinato, procede al riversamento delle somme a favore dello 

stesso Ente, anche in deroga ai termini di decadenza previsti per l’accertamento dei 

tributi, e comunque nel rispetto del termine di prescrizione decennale di cui all’art. 2948 

del Codice Civile, senza riconoscere interessi sull’imposta indebitamente percepita. 

2. In caso di richiesta di rimborso da parte del contribuente delle somme erroneamente 

versate al Comune, il provvedimento di rimborso potrà essere disposto previa 

acquisizione, da parte del richiedente, di una dichiarazione in cui si attesti che il 

versamento è stato eseguito per errore materiale e che non sussistono esposizioni nei 

confronti di altri Comuni a cui lo stesso versamento avrebbe potuto essere indirizzato. 

 

Art. 19 – Contraddittorio 
 

1. Ai sensi dell’art. 6 bis, comma 1, della L 212/2000, ogni atto autonomamente 

impugnabile dinanzi agli organi della giurisdizione tributaria è preceduto, a pena di 

annullabilità, da un contraddittorio effettivo ed informato. 

2. Non sussiste il diritto al contraddittorio ai sensi del presente articolo per gli atti 

automatizzati, sostanzialmente automatizzati, di pronta liquidazione e di controllo 

formale delle dichiarazioni, nonché per i casi motivati di fondato pericolo per la 

riscossione che dovrà essere espressamente motivato nell’atto impositivo. Si considera 

atto di controllo formale, e quindi escluso dall’obbligo del contraddittorio, ogni atto 

emesso dall’amministrazione comunale che scaturisca dal controllo formale dei dati 

contenuti nelle dichiarazioni presentate dai contribuenti.    

3. Si intendono esclusi ai sensi del comma 2 dell’art 6 bis della L. 212/ 2000 i seguenti 

atti: 

a) atti di accertamento per omesso, insufficiente o tardivo versamento dei tributi 

comunali, e relative sanzioni, allorquando la determinazione del tributo dipende dalla 

dichiarazione presentata dal contribuente o da dati nella disponibilità 

dell’amministrazione comunale, quali, a titolo esemplificativo, i dati catastali, le 

informazioni relative alla soggettività passiva, le informazioni reperibili dall’anagrafe 

tributaria – Punto Fisco; 

b) atti di accertamento per omesso, insufficiente o tardivo versamento dei tributi 

comunali conseguenti ad avvisi bonari di pagamento già comunicati, anche per posta 

ordinaria, al contribuente; 

c) il rigetto, anche parziale, delle richieste di rateazione; 

d) i provvedimenti di decadenza dal beneficio della rateazione adottati ai sensi 

dell’articolo 1, comma 800, legge 27 dicembre 2019, n. 160; 

e) il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni pecuniarie ed interessi 

o altri accessori non dovuti; 



f) gli atti di cui all’articolo 50, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 602, nonché ogni atto relativo alle procedure di riscossione coattiva 

conseguenti ad atti già notificati al contribuente; 

g) il rigetto delle istanze di cui al successivo articolo 19; 

h) ogni altro atto, ancorché non previsto nei punti precedenti, la cui determinazione del 

tributo derivi da dati nella disponibilità dell’amministrazione comunale e comunque 

risulti in modo certo e preciso e non via presuntiva. 

4. Per consentire il contradditorio, l'amministrazione comunale notifica al contribuente uno 

schema di atto, assegnando un termine non inferiore a sessanta giorni per consentirgli 

eventuali controdeduzioni ovvero, su richiesta, per accedere ed estrarre copia degli atti 

del fascicolo. Lo schema di atto deve indicare almeno: 

a) il periodo o i periodi di imposta di cui all’atto oggetto di contraddittorio; 

b) i motivi che hanno dato luogo alla determinazione delle maggiori imposte o tasse; 

c) il termine, non inferiore a sessanta giorni, per la presentazione di eventuali 

controdeduzioni. 

Le controdeduzioni e le richieste di accesso agli atti devono pervenire all’ufficio 

all’indirizzo PEC indicato nello schema d’atto, o previa consegna a mano presso l’Ufficio 

Tributi, o tramite raccomandata con avviso di ricevimento pervenuta all’ufficio Tributi 

entro il termine assegnato per la presentazione delle controdeduzioni. 

L’accesso deve essere consentito nei limiti di quanto necessario per permettere al 

contribuente una completa conoscenza della pretesa tributaria e della motivazione della 

stessa, con esclusione dell’accesso ai dati personali eventualmente presenti nel fascicolo 

non strettamente necessari a tal fine e nel rispetto, comunque, delle vigenti norme in 

materia di trattamento dei dati personali e del diritto alla riservatezza. 

La richiesta di accesso agli atti non comporta una proroga del termine previsto per la 

presentazione delle controdeduzioni. 

5. L'atto di accertamento non è adottato prima della scadenza del termine di cui al 

precedente comma 4. Ai sensi dell’articolo 6-bis, comma 3, legge 27 luglio 2000, n. 212, se la 

scadenza di tale termine è successiva a quella del termine di decadenza per l'adozione dell'atto 
conclusivo ovvero se fra la scadenza del termine assegnato per l'esercizio del contraddittorio e il 
predetto termine di decadenza decorrono meno di centoventi giorni, tale ultimo termine è 

posticipato al centoventesimo giorno successivo alla data di scadenza del termine di esercizio del 
contraddittorio. 

6. L'atto adottato all'esito del contraddittorio tiene conto delle osservazioni del 

contribuente ed è motivato con riferimento a quelle che l'amministrazione comunale 

ritiene di non accogliere. 

7. La notifica dello schema di atto, di cui al precedente comma 8 preclude l’applicazione 

dell’istituto del ravvedimento operoso, ai sensi dell’articolo 13, comma 1, decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 

Art. 20 – Esercizio del potere di autotutela obbligatorie e facoltativa 

 

1. L'amministrazione comunale procede in tutto o in parte all'annullamento di atti di 

imposizione ovvero alla rinuncia all'imposizione, senza necessità di istanza di parte, 

anche in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, nei seguenti casi di manifesta 

illegittimità dell'atto o dell'imposizione: 

a) errore di persona; 

b) errore di calcolo; 

c) errore sull'individuazione del tributo; 

d) errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile dall'amministrazione 

comunale; 

e) errore sul presupposto d'imposta; 

f) mancata considerazione di pagamenti di imposta regolarmente eseguiti; 

g) mancanza di documentazione successivamente sanata, non oltre i termini ove 

previsti a pena di decadenza. 

2. L'obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di sentenza passata in giudicato 

favorevole all'amministrazione comunale, nonché decorso un anno dalla definitività 

dell'atto viziato per mancata impugnazione. 



3. Ai sensi dell’articolo 10-quater, legge 27 luglio 2000, n. 212, con riguardo alle 

valutazioni di fatto operate dall'amministrazione comunale ai fini del presente articolo, 

in caso di avvenuto esercizio dell'autotutela, la responsabilità di cui all'articolo 1, 

comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, è limitata alle 

ipotesi di dolo. 

4. Fuori dei casi di cui ai precedenti commi, l'amministrazione comunale può comunque 

procedere all'annullamento, in tutto o in parte, di atti di imposizione, ovvero alla 

rinuncia all'imposizione, senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza di 

giudizio o in caso di atti definitivi, in presenza di una illegittimità o dell'infondatezza 

dell'atto o dell'imposizione ai sensi di quanto disposto dall’art. 10 quinquies della legge 

212/2000 così come modificata dal Dlgs 219/2023. 

 

Art. 21 - Accertamento con adesione 

 

1. Per deflazionare il contenzioso, il funzionario responsabile o il contribuente possono 

promuovere l’utilizzo dello strumento dell’accertamento con adesione, fondato sulla 

prognosi di fondatezza di atti e difese. 

2. L’accertamento con adesione presuppone la presenza di materia concordabile e quindi 

di elementi suscettibili di apprezzamento valutativo; pertanto, esulano dal campo 

applicativo dell'istituto le questioni cosiddette "di diritto" e tutte le fattispecie nelle quali 

l'obbligazione tributaria è determinabile in conformità a elementi certi, determinati od 

obiettivamente determinabili. 

3. L’adesione del contribuente deve riguardare l’atto di accertamento nella sua interezza, 

comprendente ogni pretesa relativa al tributo in oggetto, sanzioni pecuniarie e interessi, 

non potendosi ammettere adesione parziale all’atto medesimo. 

4. L’attivazione del procedimento per la definizione dell’accertamento con adesione può 

avvenire: 

- ad iniziativa del Comune, nei casi in cui non si applica il contraddittorio preventivo di cui 

all’art. 6-bis della legge 27 luglio 2000, n. 212; 

- ad istanza del contribuente, entro 30 giorni dalla comunicazione dello schema d’atto di 

cui all’art. 6-bis L212/2000 o alternativamente entro 15 giorni dalla notifica dell’avviso 

di accertamento che sia stato preceduto da tale comunicazione di schema d’atto; 

- di comune accordo tra le parti, all’esito delle osservazioni presentate dal contribuente 

nel contraddittorio preventivo di cui all’art. 6-bis della legge 27 luglio 2000, n. 212, 

laddove emergano i presupposti per un accertamento con adesione. 

Entro quindici giorni dalla ricezione dell'istanza, l'ufficio, anche telefonicamente o 

telematicamente, formula al contribuente l’invito a comparire, indicando il giorno, l’ora 

e il luogo dell’appuntamento. La mancata comparizione del contribuente nel giorno 

indicato nell’invito comporta rinuncia alla definizione dell'accertamento con adesione. 

A seguito del contraddittorio, ove l'accertamento sia concordato con il contribuente, il 

Comune redige in duplice esemplare atto di accertamento con adesione sottoscritto dal 

contribuente e dal Funzionario responsabile del tributo o suo delegato. In caso contrario 

funzionario responsabile redigerà un succinto verbale dell'esito negativo. 

5. La definizione si perfeziona con il versamento, entro 20 giorni dalla redazione dell'atto 

di accertamento con adesione, delle somme dovute o in caso di pagamento rateale, con 

pagamento della prima rata. 

6. Il perfezionamento dell'atto di adesione comporta la definizione del rapporto tributario 

che ha formato oggetto del procedimento. 

7. L'accertamento definito con adesione non è soggetto a impugnazione, non è integrabile 

o modificabile da parte del Comune. L'intervenuta definizione non esclude peraltro la 

possibilità per il Comune di procedere ad accertamenti integrativi nel caso in cui la 

definizione riguardi accertamenti parziali e nel caso di sopravvenuta conoscenza di 

nuova materia imponibile sconosciuta alla data del precedente accertamento e non 

rilevabile né dal contenuto della dichiarazione, né dagli atti in possesso alla data 

medesima.  

8. Qualora l'adesione sia conseguente alla notifica dell'avviso di accertamento, questo 

perde efficacia dal momento del perfezionamento della definizione. A seguito della 



definizione, le sanzioni si applicano nella misura di un terzo del minimo previsto dalla 

legge. 

 

 

Art. 22 – Norme finali 

 

1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di legge 

vigenti. 

2. I regolamenti relativi alle singole entrate possono stabilire norme di dettaglio e di 

completamento della disciplina del presente regolamento generale, purché in coerenza 

con le disposizioni di quest’ultimo. 

3. Il presente Regolamento, sostituisce integralmente il precedente regolamento generale 

delle entrate, approvato dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 37 del 

27/12/2018, ed entra in vigore e presta i suoi effetti, dal 1° gennaio 2026 ai sensi 

dell’art. 53 comma 16 della L. 388 del 23 dicembre 2000 e s.m.e i.  

 


